
A caval donato si deve guardare in bocca
TOMASO MONTANARI

A CAVAL donato si deve guardare
in bocca. Specie se il dono fa l'in-
teresse del donatore assai più di

quanto non faccia quello del destinata-
rio. Nel caso particolare, non c'è chi
non veda come un'opera di Jeff Koons
esposta in permanenza nel centro sto-
rico di Firenze gioverebbe molto più al
suo autore che non alla città. Perché sa-
rebbe evidentemente Firenze a legitti-
mare Koons, non il contrario.

E qui non c'entra niente la chiusura
di Firenze al contemporaneo: perché
non si esce certo da questa situazione
attraverso l'accettazione di doni
estemporanei, quasi sempre assai po-
co disinteressati. Tutto si può fare, sen-
za alcun tabu: l'unica cosa sbagliata è
non avere alcuna politica culturale, e

lasciarsi governare dagli eventi e quin-
di, inevitabilmente, dagli interessi pri-
vati. E lascia davvero perplessi la di-
chiarazione del sindaco Dario Nardel-

la, per il quale Piazza della Signoria è
esclusa dal novero delle possibili desti-
nazioni dell'idolo d'oro di Koons non
per l'evidente sproporzione (in tutti i
sensi) con i giganti della storia della
scultura occidentale che la abitano,
ma perché l'arengario di Palazzo Vec-
chio deve diventare l'ennesima sede
per esposizioni temporanee. Un'idea
davvero mortificante di una piazza co-
me cornice di eventi: perfetta sintesi,
del resto, di un'intera città ridotta a lo-
cation. Dopo di che, se si ritiene che sia
il caso di accettare questo dono, allora
un qualche straccio di politica cultura-
le si deve dispiegare almeno nell'indi-
viduazione di una sua collocazione.

Che non può certo andare a cadere in
un interno (è un'opera che, se ha un
senso, ce l'ha collocata sotto il cielo), e
non può rimanere nel benedetto cen-
tro storico. Che sia il nuovo tribunale,
che sia nel triste quartiere della Leopol-
da (e la Leopolda sarebbe iconologica-
mente perfetta, visti i valori commer-
ciali celebrati e insieme caricaturati
da Koons), che sia in una qualunque
piazza della derelitta Firenze al di là
dai Viali: un luogo da scegliere anche

attraverso una partecipazione popola-
re che non sia né demagogica né tele-
guidata, ma sostanziale e funzionante.

Comunque vada a finire, non si può
non notare una concomitanza alta-
mente simbolica. Negli stessi giorni in
cui trapelavano le notizie sul futuro fio-
rentino del giocattolone di Koons, la
Società Autostradale Ligure e Toscana
ha fatto rimuovere un'altra opera d'ar-
te contemporanea, di un artista non
meno famoso di Koons: il geniale wri-
ter inglese noto con lo pseudonimo di
Banksy. Questi era intervenuto su un
grande cartello posto sull'autostrada
all'uscita dello svincolo di Luni, in dire-
zione di Carrara, scrivendo in rosso
«All you can eat» sulla pubblicità turi-
stica delle cave di marmo. Una chiara e
forte denuncia della distruzione della
montagna operata da un'industria
estrattiva fuori controllo. Gli artisti
hanno sempre avuto un rapporto com-
plicato con il potere. Nessuna sorpresa
se la Toscana di oggi accarezza Koons
e bandisce Banksy. Ma certo questo po-
tere si illude pensando che, specchian-
dosi nell'oro di Koons, il suo volto appa-
ia più intelligente, o più colto.
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